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REVERENDISSIMA!
SIGNORA.

Fello bnatepanegirico e na-

to in riua di Salo , dotte lOt-

tobre feorfo mifu conceffo

paffarc à miofollteuo . Co-

me nato in vna Patria de'

fiori , dourebbe portar/eco qualcheforte

di amenità : e da Bcnaco venir prexiofo

,

mentre hi un'acqua d'argento vanno anco-

rafue vene d'oro . Pure nonforti efio , che

qualità diferro . S'è ridotto infaette , che

nonfeppero ne menfare lor debito con ejjèr

a 2 tutte



tuttepreflczzd.Doucdn trottarsi etm à Ve-
nezidpèrlafeftd diS. Terefct . Ohfatte
lente ,pigre > t etrefe, anzi dipiombo \ Non
vennero à tempo : e nefli cctufci micipenna

,

che in loro tarpata , non ebbe volo . Bifogno
portarle oue adejjo sattrouano . E vorrei

bene , che mentrio leprefento à l^S.Rcu.m\
non fofjcro corrette tornar adietro . Se non

si videro in pergamo , doue contìnuo per

que(l'anno àfruirla,firan vedute in Mo-
nifiero . //// forfè aura effaguflo di lorpi-

grezza , e che si^fermino . f^edrà , fe colpi-

fono bene in / erefi , e toccano albianco di

cosìfinta Colomba . Io certo ve lindrizzo

tutte, àfinche nello feopo refesi belle,per

quefo almeno si accettino . Sono da me for-

mate altvfanza di Spagna , cioè svuoti-
le, cheprofejfa di acuto . Feciper vbbidt-

re : che del reflo non fono buono àfeguir
aquile , feben portofatte in mano . Mio



preggiofarà , cheVSReur si degni rice-

uerle, come cofa veramentefua : Non re-

candone in me dominio , fenon quantojerue

à temprarle , accio mifofcriuano

DifS.Reur

Senio nel Signore Diu.010
, e ObI.mo

Z>. FrsncefcoCaro C.R.S.
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£gtf tres fdgittctf mittctm

lib.i.Rcg. C.20.V.2.0.

ION ATA era d'affetto si tenero con

Dauide, che in amandolo fcmbrausb

cornici ato nell'Amore medefimo . Per

quello vsò con lui di (ietta, e in occa-

fiondi fottrarloà certa minaccia di Saul,

tre ne (cocco , che tutte (eruirno d'au-

uifo. Ego tres fagtttas mittam. Auucr- [**

cito con tré punte di ferro, fcansò Dauid quella d'vn' a-

fta , che in mano del Rè trafigeua , Si pofe in iìcu ro , e con-

feruoffi da v n'arma feritrice ^ allofcertro pacifico di Giu-

dea . Oh che buone dette furono quefte del Principe Gio-

natai Màpareàme veder hoggi l'iftefle in manodi Gie-

suconTerefa,ech'ei prometta cosìalla Santa. Ego tres

fagtttas mittam . Giacile tuabramaèdi fuggire dal Mon-
do, eftar in luogoficuro, doueti venga in teda la regia

corona di fpofa,con trèfaette vuòio renderti fàuorita.

Parole di tutto genio à Tercfa, perche vfa.d augurai fi,

òpatir* òmorin, ferita con trèdardi, òchedi continuo

faràpatiente, ccheanzi morrà, Eliaviue intanto con sì

buona fpcranza, evn Serafino in nabito d'arcierove la.

conferma. Retta noti(fimaqueftaftoria> Certo garzone

ierafico venne à Noftra Santa, e armato di freccia,cokl

feuera carezza la facttò . Eccoui d'ond' io cauo argomen-

to per inoltrami le {IiettediTercfa. Saranno tre , vna, che

lacauadi (bacala j vna , che lata martire in moniftero 5 e

vna,che da colomba trafitta Laporta in Dio. Dunque nel

mio difeorfo mittam tresfagittas . Tutto poi farà telìu-

to à frale Spaglinola > eNoltra Santa n'aurà forfè piacere,

come nata, c morta nella Spagna. Così ancora defidera
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S LE SAETTE
chi mi comanda 5 e toccando à me vbbidire , giache non^
ho prattica inqueftomleacutilììmo, goderò almeno, che

voi riabbiate acumi dalle factte di Terefa.

Dice Pacato con bizarria retorica di quella noftV Ani-

ma , che prima d'entrate in vn corpo , vi fi mette dì fuora

otTeruandolo 5 e fé trouafi fatto in proporzione fimetrica,

ella v'ha dentro l'ingreflò; quando così non fia,v'addcftra

Tua (aaiio à gaiamente fabricarfelo.iSVW Diuinus Me ani-

P,f . mus rventurusin corpora > dignum priUs metatur bofpi-
to
J7' ùumyfmc cum rvenerit , fingit babitaculum probabitu

ito* p^0 . Qncfta bella frafc di quali poetico dire tenne in cer-

to modo la proprietà di vera in Teodofio : Principe, di Tua

natura così ben ratro , che l'anima vi ftaua come Regina

infilo trono. Quindi è, che tutti s'inamorauano di quel

Monarca: onde in Milano,veduto vn giorno con arnclo

guerriero , armato in guifa d'Amor marziale , cioè d'arco,

edi treccia, gridarono que' cittadini , clfer bramofi, che

Cedue li (àcttaflc : annusa Ctfare cup'iebant fagtttari.

Eecoui ancora d'onde viene la prima faetta di Terefa.

S'era inuaghita del Signor fuo, perche ne vide vn ritratto

ne* libride* Martin, cne con tintura di proprio fangue,

l'abbozzano . Per ciò cupiebat à C&farefagittarì 5 e do-

uea fperarlo , conofeendo fuo Dio , ch'era in habito anch'

cflo di Amorino. Certo da Idia fi va così deferiuendo.

I Serafini Io cuoprono in taciacon due piume, che fei uo-

no di bendai duabuswlabantfacicm-. con due à piedi,

acciò camini leggero 5 duabus^elabant pedes : con due,

come con certo ventaglio v'accendono iiio cuore in vo-

lando,^ duabusvolabant . Oh amore graziofo I Che
poi abbia faette, fi prouerà da Franccfco , mentre à lui

comparfoin queft' abito ìletlb, con cinque punte lo (ace-

to, or Terefa fi pofe anch' ella in bramare così buona^

fortuna : e portatafi à Dio j Cupio , d'iiXc , à te fagittarì.

Mio



DI TERESA. 9

Mio belliffimo cacciatore de' cuori, da voi fon'io anfiola

d'eflbr ferita . Perciò vi mettomio fono à berfàglio . Ecco

qui, fiatemicortefed'vn dardo . Sòbeniffimo, chegofui-

ài bracchia <vtarcum . Reda folo , che da voftro circafiò

fi (uainivna freccia. Su,giache n'auete di tanto buone,

cauatela, incoccatela, fcaricatela . Se così non piacele à

voi, àmeverràin cuore deffer per altra mano faettata..

Ve Africa, che in ber&gliare n fà perita maeftra. Colà
n'andrò io à predar la barbarie, che fia per me fàctratricc»

amorofa. Paffero da Gibilterra in Fezza, oue con tanta,

perizia mettono i dardi sù l'arco. Indi mi vedrà la Gui ncn,

efe con punte d'acciaro v'armano le faretre, auro detti a

caritatiua, che à ferirmi le difarmerà . Camincròin Ma-
rocco, e à capo Verde , con viua {peranza di tronar vn ar-

cieroà mio contento . Numidia,Congo, Mauritania,c

quanti ve n'annode' Regni , oue fiorile queft'artedi

faettare , io tutti li paflèrò . Bafta mi guidi quefto mio de-

fiderio ,di vn giorno tràmezo à freccie cadef olocaufto à
voi , oh Amor mio eternamente adorato Giàmi vedete

rifoluta. Ofacttatemidivoftramanó, giache fìete la Mi-
fèricordiaj òconcedete, che mi Cietti la barbarie ftefla.

Ma Ce ancora vi fono à cuore , deh ve ne priego , /agitiis

tuis vulnerarne . Dio la compiacque : vdi re come, non
fenza marauiglia. Difle, che bramaua,(i conduce(Te,non

in Africa , màin vn* altro deierto, pereflo di lini mano
fàettaruela . Ducam te infolitudincm , & loauarad cor.

Ti condurrò in Moniftero , ducam infolitudtnem 5& lo*

quar 9 e ti laetterò. Macome locjuar lignifica vfar di faet-

ta? o(feruate bene, coCi dica Giouanni Euangelifta . Dice

d'auer effo veduto Dio in certoragionamento -Dico ve-

duto,perche vide la voce ftefla.Come fatta^in foggia d'vn'

arma* Cladius vtraqueparte acittus de ortilfiusproce-

debat . Dunque lavoce , ò verbo , ch'efee al Padre di boc-

b ca
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ca , è vii* ruma d acuto coltello . Anzi di più. Sermo
*£

r

d Dei effìcax , pcnetrabilior omni gladio . Che forte

4 I». d'arma v'ènui, da cui fi vinca vn coltelloin acutezza?

Sicuramente la fotta* mentre tiene tutta fua forza in effer

di punta foctile, forte, penetratala . Dunque feil Diuin
Verbo è più acuto d'ogni coltello , farà in confeguenza

come /ietta . Eccone argomento in Gioanni Battifta_,

JfrU
figura del Verbo. Tanquam Jagittam eleclam ab/con*

<9 » dit me Dominus inf'bar etra . £ per ciòfe il Verbo fi met-

te inpbaretra } cioè in vn circaflb, è più torto faetta , che

coltello , penetrabiltor omni gladio . Che cofa fi ditte à

Terefa ? loquar ad cor : cioè mia parola , ò Verbo ti arriue-

ràfu'lcuo*c a rei i tu i come faetta. Màficonfideri,diquaI

Ai forte fia per elici e quella ferita . Sermo Dei effìcax ,

Hit- pcnetrabilior , pertingens njfque ad diuiftonem. Ah bc-
4 ' lx

niflìmo. La faetta , con cuiAmor Diuino terifee Terefa,

,

tutta con fide in diuidere, (è parare-, difgiungere 5 pcrtin-

gens^fbjue ad dimfioncm. Significa, chela bramaua in

lèqueltio dal Mondo, e da fua cala , per condurla inMo
niftero , fatta romita , e lòlinga j ducamteinfolitudinem .

Scorreteadeflolavitadi nollraSanta, efi troaerà, che in

partirda fua caia fentì doglia sì acerba, da metterli à con-

fronto d'vn' acuta freccia , onde reftaua mortalmente fe-

rita . Ed ecco qui la prima faetta di Terefa, con cui ficaua

dal Mondo. Ducam te tufolttudinem ,& loquaradcor .

Loquar , con voce più acura d ogn' arma 5 cioè con vn' ar-

ma, cheli mette inpbaretra 5 vuol dire con vna faetta.

Saetta, che tutta confitte indiuiderla da fua calai pcrtm-

gens vfque addiuifionem . QueuV è la prima faetta

.

La feconda è quella, con che in Monifterofi refe mar-

tire, anzi vn ritratto del Rè de* Martiri, cioè di Giesù, Si-

gnor fuo . Raccordateti! Eultachio, brauo cacciatorede'

ceiui, che mentre feocca fua fletta contro vnodi loro*

que-
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«Metta v i flam pa vn Crocififlb cri mezo le coma . £W/V re r* vi

pente interfera cortina Chrijli Domini e crocefende nt/s

imagwcm . Rotò p\ odigio .' Vna catta fi tramura in pcn-

nd lo , c là di G k* u ,
morrò in croce , vn'imagine viua . La

fréccia rocca, elùbiro Cimilo cui ua lue braeck inarco.

FcfKcc vn cerno, e rollo ne compare ferito binntiluscer-

uorum . Aderto sì , che (evi torte Dauide , potrebbe cantar

di Giesù corntta in maniluseim , mentre (tifo in ero-
, '4'

ce, arriua con lue; mani su due gran corna . Benedetro

quello dardo, che in krirertampa il noftro Chirurgo, là-

nator d'ogni piaga . Ma (anafore,che vuol cller infermo,

e da colpi d'amore prima elfo faerrato. Doue arriua la^

treccia, iui mette vn imaginediCicsù martoriato, Chri-

fii de Crucependentis imaginem . Così appunto fuccede

in Te rela . Dio la làetta con ogni forte di tormentolo tra-

uaglio, dubito aderto vi fi là vn'imagine di Chrifto pa£
lionato. Si metta erta in mirando Tua carne ferita , e potrà

dire con Giobe, in carne mea vidcboDeumfaluatorcm *'\

meum> perche tutta s'e tramutata in vn viuilfìmoGroci-

fiflb. Sediciòbramafte auer proua , feorrete la vita di

Noftra Santa, ebalteià. Si si del Nazareno , che fu da-

fila Madre con bianco lino ditefta èopcrtoj e di Tercfa

parimente, che Maria con bianchillìma verte coprilla.

Vfcì Giesùda fuo tugur io di Betlemc, per andare in Egit-

to 5 eTerefaper bramadel martirio pensò nauigarc nelT

Africa. Chrifto, ancora garzone , difputò in Sinagoga-

della Mofaicaj eTerefà, tuttauiagiouine, feri Ile teologi-

camente di noftra fede Criftiana . Quello venne con-

dotto con nome di Magoa'Giudicidi Giudea % e quella-

con fofpetto d'eretica ne' tribunali di Spagna. Noftro

Diofi fè (oggetto à Satana , che tentaua di golia 5 e Nollra

Santa vide quel tentatore, che difoi tarlala da fuo digiuno.

Sù la guancia di Chrifto fi fcaricaron guanciate à sfiorarla 5

b 2 sù



i2 LE SAETTE
sudi Terefa ceffate di Lucifero, cheinfanguinauano. Al
Fior di Nazaret fi diede corona di fpino 5 à Terefa fi fé let-

to di Martire foura vndurofpinaio. Il Rè digloria fuco'

feettrodicana, con porpora di beffe, con fèrro dobbro-
brij villanamcntesfregiatoi Terefa perniano dell'igno-

minia, come femina (ciocca, e malefica brutamente trat-

tata. InfomaNoftrafanta è refavn viuo ritratto diGu i-

tto Martirejonde in fefteffa mettendo fuo guardo, piìòdi-

rcjf» carne mea 'video Deurn Saluatorem meum Ma chi

l'ha refacosì ben crocifitta ? Iodigià vc'l diceua. Furono
botte di iaetta 5 come ancora fulaetta quella, che da fera*

mano feoccò Euftachioà (lampare vn Chriflo crociato.

Attentiallaproua. Giesùnon ricredette àbaftanza Mar-
tire, fe non vennero prima i dolori d'inferno, che corno
carnefici barbaramente lo martoriafTcro 5 dolores inferni

ffj. circundederuntme . Diedeagio alI'Abiffo, chefeatenaf-

fe ogni febre , ogni piaga , ogni (ère , ogni fame , ogni do-

lore, ogni cruccio 5 e tutti coftoroaggozzando lordenti

s'vnacote dirabia Luciferina, conmorficaturcdabeftia

fe loftracciaiTero . Dolores inferni . Se dunque Terefa è

ritratto di Chrifto, bifogna Io imiti ancora in quello, eh'

effa fi renda Martire dell'Inferno . Appunto così trouo, in

riandando fua vita . Dio vn giorno la fèvfcirc in certo

ratta* e refa chefù eftatica , venne à trouarfi giù nell'In-

ferno, patendoui que' tormenti , che vi forlre vn' anima
condannata. Effa medefima fcriue di certo luogo, in cui

trouoffial martirio. Vna fofla di bittume fulfureo, con
rofpi , ecaraffagi à fgollaruifi dentro 5 così fètida , e tetra^

,

come i fauolofi ne delcriuono Lerna , ò Cocito . Demoni
da per tutto, che tormentauano, con farfi d'occhio fèuc-

ro, di vifaia rotta, diguancia fmunta, di bocca fganghe-

rata , di golia giotta , e di ventre affamato . Così attornia-

ta, fu porta s'vnbraggero d'accefi carboni, òceflapenan-
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douifoura, s'accorfc beniffimo , che Mores infermar-
tundederunt

. Hot eccola qui refa pari ai Signor ilio
cioè crocifitta da parimenti d'Inferno . Ma doue fon le
faettc, che portino feco quefti carboni à tormentarla?
Sono in mano d'vn potcntiìfimo Arderò, SwittApo-
tcntts acutd cum carbontbus . Ah, diceua Tereìa , mio
Dio amorofitfìmo, come bene mauete mai frettata Sa-
&itUtUAÌnjìx4.fuTitmibi : veggoinme voftre freccie , le
bacio, le adoro

, le benedico ^Ecco qui comc/èruonodi
/carpello a far di me vn' imagine viua di voi,- anzi nel tem-
po medefimocome vanno mettendomi à buon dinVno
dicrocifiiTa. Certamente che à ciò lare , non manca loro
carbone 5 fagttupotentiscum carbontbus : e quefti per
cfter d'interno

, ionanche in confluenza di fempiterna.
tintura . NafcediquàlVnico mio contento, mentre ire
auuenire vedendo incarne meaSaluatorem menni; oh,
^?«irc* CT^^ch'jofono,auqcncurofaJ oh peno
di abiflo, che mi rendete fi bella! edificete; à dirozarmi
acute comcfcarielloicàdiffegnarmi, tinte comecarbo-
vw'.fagittacum carbontbus. Eccomi refi Martire del Si-
gnor mio. Brauiffimo Arciere, Saettatore amorofo,cac-
ciator de' cuori benigno t raccordateti

i , chefatitia ìua in -

px&[unti onde non nelcuaftepurvna, fé adirne ancora
non mi togliete di vira

. Già mio penfiere voi conofeeto
quaìfaiautpatt, autmori^ò patir, ò morire. Tanto più
che voftre faette vengono cum carbonìbus de/ò/atorùs;
cioeconpene

, cheò tormentano da martire, ò difao]<>o-
no da martoriato. Così diffe Noftra Santa. Equeftaela
feconda faetta di Terefi.

Laterzaèàguifadique' fulmini, ducongraziofa me-
tafora s addimandano Ammonitori da Seneca.Tutta con- i-*.
iiftemammonir Noftra Santa, che da fuoMoniftero va-
da fondandone altri , feorrendo raminga tu tea la Spagna

.

b 3 Di
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i4 LE SAETTE
Dirò anzi di vantaggiose da quelY vltima freccia fi met-
tono in Tei da , epiumeà fianco , ealeàpiedi, acciòno
vada in viaggio con preftezza di volo. Andrà effa tapina

quafi volando , e sii monti , c sii fiumi , e sù torrenti* à Soli

,

che ardono 5 àBoree, che gelano* àneui, che attediano $,

tutto Tanno, quand' è più incommodo* tuttogiorno»

qua nd' è più lungo * tutta notte, quand'èrefà più tenebro-

ri. Ma buon Dio,conqualfida , eficurafcorta,fenon fo-

no le vortre frette , che la conducano ? Così appunto fina .

h*ì*. lb'it in lucefagittarum tuarum . La prima vfcita tu in Aui-

la, doue piantato vn Moniftetodi S. Giùfeppe, ottenne
grazia d'aucruiS.Chiara vifìbile, mandata con ricco treno

dal Paradifo , acciò per fine di così grand' opra le faceflc,

coraggio * Palio in Medina , e Malagone , oue ad onta di

Satanafo,cheincontradirui mortela città tutta, piantò

Collegio di fuore,inuitando la buona fperanza, chesù'l

niente medefimo gettafle di fua mano le fondamenta.
Scorfcà Valiadolid, ouevn pio cittadino, fattole fitoper

conuento,e Chiefa }ventuochefù à morte,comparuecon
Chrifto a Terefa, dicendo vfciredal purgatorio , mentre
deflainorando nelorapiua .* N'andòin Toledo * óciui

aperto vn' afilo di fuo Iltituto, venne graziata d'vnavilio-

ncdiChriito, che su'lfacco di certa morientecomparfò,

difle à chiara voce* così voler fare con qualunque vi forte,

morta. Camino in Salamanca* e apertoui teatro di fua ri-

forma, v'ebbe àcondur tante Vergini, chefidolfe Ime-

nèo, non trouarne più efloentrode' ginecèi ,da poter dar-

le à marito. Tenne viaggio in Alua di Tormes,òc iui à cer-

to fignore di quel gran Duca fé comparir S.Andrea, con
fine lo ringraziane d'auer aperto ricoueroàfua famiglia.

SicondufleàSegouia, doue i birri di quella Corte, man-
datià NoftraSanra,per chiuderle in facia fua Chiefà,furno

da lei sì ben conuerlì , che dierono anzi mano à riaprirla

.

Fece
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Fece camino in Veas , e Siuiglia 5 ne guari v'andò ,che due
conuenci, non ottante contraueniflerode' Vefcoui, e Se-

natori le Curie , priua d'ogni fòccorfo , fondò , mantenne»

aumentò . Ah Diuine Saette , che mettono Io fprone à Te-

refa, e fanno con raggi loro sì bene fchiarirfi ogni ftrada,

oue fi porta. Ma efla vorrà di vantaggio. N'andrà, e io,

Carauaca, e in Villanoua, einPalenza, einSoria,ein

Burgos, e nella Spagna tutta, facendoui naiceremonifte-

ri,come naicono i fiorial mero tocco di primauera . Ibit

in luce . Notate , che non bada dire in fagittis , mà in lu-

cefagittarum 5 mentre le faette , che muouono Terefi

mitttmtur evtilluminent , fon tutte chiarezze di Paradifo .
*•

Conobbe da quelle , che Diolaguidaua,per conuerciro

tant' anime, per diftruggerc tanti errori, per alfoddarc tan-

te riforme , per ilcriucre tanti dogmi, quanti ella ne icrif-

fe , vbbidendo à Rettori del fuo finitimo fpirito . Due cole

bifognauafi vniflero: acutezza 5 e perciò vifi cercauano

biette : chiarezza 5 e per quefto v'era d'uopo di luce 5 in Ih-

ce fagittarum . Scritte poi con tanta celerità, chefembrò
fila mano auerquafi le piumcd'vnaverafaetta* e mentre
krattatieran tuttid'amore, affi à credere > ch'elfo medefi-

mo ve la recalfe,in vece di penna . Con quefta fi portò Te-
reia sù la Cantica, sù l'Orazione , sù la Grazia , sii l'Anima

,

sù quanto con acume teologico può mai venire àinle-

gnamenco d'vn'alTetica vita . Quindi le occorfe , come à
fUn

certo pittore, che dal rantolilo ben ritrarre s'ebbe à far in-

uaghirodi quanto aueua ritratto . S'inamorò Noltra Santa
WOs

di ciò, dieserà porta fcriuendo 5 e ferita con que' raggi

medefimi, che da fu a penna cadeuano, s'accorlè benifli-

mo d'elfer in vna luce , che (aettaua 5 in lucefagittarum .

Oh quante fiate vfciua eftatica! oh quante fpafimauadi

amore!oh quante diceuaj fono à morte ferita! Dio fi mof-
fe à compatirla, efattofi veder in fegreto, promife à No-

rtra

L
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Dtnt. ftra Beata di compir fuc frette in traforandola . Sagittas
,x

meas completo . V'c miftero . Cofa fignifica faetta compi-
ta ? Ofleruatc la Jfour' accennata , e s'intenderà . Quella de-

fcriuefi con meramente in cima vn raggio di luce j in luce

fagittarum. Dunque non auendo altra punta, non era-

veramente à baftanza compira . Or Dio promette, che
la compirà > fagittas meas completo, cioè metterò loro

vn'acume di terrò , di acciaro, di materia, chepenerri, e

ferifea. La prometta non è vana. Eccouivn Serafino dai

Paradifo, armato di freccia , in atto di frettante , tutto fuo-

co in v ilo , teucramente bello, & amorofo. Vedete bene
cola rà . Si mette à canto di Terefa , prende il cuore di mi-
ra , vibra fuo dardo , impiaga Noftra Beata, e con pena di

'l
v>

vero fenfo le dà tormento . Vidit angelum ignito iaculo
fi-

bipr&cordia tranfuerberantem. Che frette ben finite i che

Angelo, brauo Arciere! che Terefa ben frettata ! Eccoti

ormai l'Africa tormentofa, tanto da te bramata fin da prin-

cipio. I Mori non erandegni, che Ior barbare treccie auef-

fero nel tuocuore vn' indorata fucina. Troppo ricca era-

la preda , fèda circallì fuainando frette, s aue(Ter tatto ber-

frglio di qucfto feno . Vn Serafino vi fi cercaua , che sù l'ar-

co di Carità frpelTe incoccar così bene, come tu (enti, auer

deflògià fatto . Via sù , affanna , iuieni , trangefeia , cadi

per terra , ò vittima cara d'vn tanto bello Amorino . Adef
lònonfiponnodiuiderque

,

ruoi,ò/>rf//r, ò morire: bifo-

gnat^patifSmori y giache la fmania di frettata è ancora

di moribonda . Mànoi metriamei appunto in veder la-

morte di Terefa . Dille donata vedo del caro fuo Dauid

.

^ EccefagittA intra tefunt \ 'veniadme,quiapax tibi erit

.

lo^'f L'iftetfo pareà medica Giesù, tanto amoroiò di Noftra-

Santa .Ormai le frette ti traforarono : ecce fagittA intra te

funt . Che vi refta , ò mia Diletta , fe non vn' inuito à go-

der quietedi pace , giache termina quelVagone fi tormen-
tofo
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tofo di guerra ? Veni adme , quiapax tibi erit . R accorda-

tali, qualiù de' pennuti , che lìvide su l'Arca coninlègne

di paciero . Rtgrcjfa efi columbaportansramum . Terelà

douea tornare al Pj radilo , in cui nelP ellalì vilTc, più clic in g*.*.

terra . Terminare fue làette , ragion cerca , che vi torni pa- ia '

cifica . Oh raro eucnto ! alumnas adpacem hortata , fub
/pecie columbi ammarn Deo reddidtt. Elee in figura di a»»*

Colomba $ e acciò non vi manchi da cori! vn ramo in fe-
m '

gnodi pace, arhor arida 3 cellaproxima ,flatim effloru-

it\ vna pianta lecca, in vicinanza di fua camera Udita-

mente germogliò. Sente Te reia chiamarli: Veni columba

mea , quiapax tibitrit, ed efla feftofamente ne vi . Come
nevi? volando à girila di colomba. Con làette, ò lenza?

Mà quelle non anno luogo in cielo , doue tutto è pacifico

.

La coladunque così fù, Tefela per forza d'vn ertali sù Pe-

leremo di fua vita s'inalzò da terra. La vide Amore,mentre
volaua, e Icoccatoui dietro Tuo dardo, fixit fub nube co-

lumbam* Qaeftafùleftrcmalcrita i Riceuuta che l'ebbe ** yir-

Terelà, deciditexanimis 3 l'itawqne reliquit in a(lris\ **'

;adde in tetra, elànime di corpo, clua vita rimale in cie-

lo , tnaflris . Dou e la làetta ? fiffa in cuore à Terefa . Dun-
que aneli ella ne farà giù ritornata .tìosi appunto \fixam-
que refert delapfafagittam. Oh làetta bclltffima ! oii ben
tinta con fangue dVna Colomba! oh degna, che tutti la

ricamino de baci \ oh meriteuole, chedinuouolìporti

da terra, cveggali eternamente in manod'vn Sagittario

incielo! Fu quella la terza faetta di Terefa.

Mà Signor Dio s'ei è vero ,come lì vede , che Sagitta the.

tua tranfeunt3 mentre ormai lòn terminate j odali ancora
l8.

Vox tomtrui tn rota . Rifuoni à guifi di tuonola Ruota
Romana , e piena d'encomij , che à Terefa lì danno, Iemali

con lieto viua sù la Gliela tutta. Vox in rota . Oh che gran

voce và ricantando legella,ondenollra Beata dal S. Pon-

tefice
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tefice Gregorio quinrodecimo confetta della fua Spagna
ne retta canonizara

. Voxtomtruis voce di tuono, perche
mfee dallo Spirito Santo , vfo venire in terra , non più va-
go ne'rolgori,chc tremendo nel tuono . Vox in rota, men-
tre la voce d'encomio in ridicendo i prodigij difi^ran
Santa, con gire* che non hi termine , perpetuamente (i un-
dràrotando. Odetto vuol dire fa rfi faettareda Dio. Paf-
fano finalmente itormentofi colpi (nettatori ; etenim fa-
gitutranfeunt . Ma la voce del tuono feftofo , con cui S

.

Chiela ne va giubilandola in vna ruota d eterno appJau-
fo : Vox tonitrut in rota . Così merita Noftra Terefa co-
si di lei v no io già detto.

IL FINE.

39 3s*yzs
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